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■ di Gianni Lannes

Sonotraiprimianimali intelli-
genti con cui il genere umano è
entrato in contatto. Producono
un alimento straordinario: dol-
cifica molto più dello zucchero
con molte meno calorie, ed è
ricco di enzimi vitali: il miele.
La sua produzione, però, è in
netta flessione in tutto il mon-
do. Le cause? Inquinamento
chimico sempre più diffuso,
scompensi climatici, ed elettro-
smog.
Di recente il Parlamento euro-
peo ha definito «estremamente
preoccupante la questione del-
la mortalità delle api domesti-
che,connessaall'utilizzoditalu-
nipesticidi sistemiciper il tratta-
mento dei semi di girasole e di
mais». E la Francia ha messo al
bandosei insetticidicontenenti
Fipronil. InItalia setteapisudie-
ci non hanno terminato il loro
ciclo vitale. Conseguenza: scar-
sa impollinazioneepochissimo
miele.
I dati ufficiali parlano chiaro. Il
2006sièchiusoconuncalopro-
duttivo del 70 per cento: 30 mi-
la quintali di raccolto, a fronte
dei 100 mila quintali dello scar-
so anno. Conseguenza: il grido
d'allarme dei 75 mila apicoltori
che movimentano un giro d'af-
fari di circa 2 miliardi di euro
l'anno,èrimasto inascoltato.La
cosiddetta emergenza annun-
ciata coinvolge l'intera Peniso-
la: dal Piemonte alla Sicilia. In
Abruzzo, Toscana e Umbria, in
particolare, la produzione se-
gna il minimo storico.
Cosa è accaduto ai 55 miliardi
di api che risiedono e lavorano
nel milione e duecentomila al-
veari dell'ex giardino d'Europa?
Scienziati e addetti ai lavori

non hanno dubbi: le brusche
variazioni metereologiche (l'ec-
cessivo caldo o l'improvviso
freddo) hanno impedito la bot-
tinatura, vale a dire la raccolta
del nettare da parte degli ime-
notteri e la fabbricazione del
miele.
Non è tutto. Gli operatori del
settore denunciano da anni, gli
effettidevastantidi sostanzetos-
sicheutilizzateamanbassadall'
agricoltura industrializzata. A
farne le spese sono le api in cer-
cadinutrimentochehannotro-
vato nel polline dei fiori, veleni
chimici a sazietà. Il principale
indiziatoè l'Imidacloprid,mole-
cola con potere insetticida,
commercializzata dalla Bayer
Spa.
«Gli apicidi sono passati dal 10
per cento, degli anni passati, a
piùdel40percento,conimpen-
nate dell'80 per cento» segnala
Raffaele Cirone, presidente del-
la Federapicoltori. Le api sono
una specie particolarmente fra-
gile e sensibile agli squilibri am-
bientali. Queste sentinelle eco-
logiche, infatti, rappresentano
un sismografo naturale degli
scompensi che colpiscono l'in-
tero ecosistema. Tant'è che so-
no perfino sensibili all'elettro-
smog.Secondogliscienziatidel-
laLandau University inGerma-
nia,«le radiazionielettromagne-
tiche interferiscono con il siste-
madinavigazionedelleapi, im-
pedendolorodiritornareaglial-
veari e facendole morire lonta-
no».
Un genio come Einstein soste-
neva che «Se l'ape scomparisse
dalla faccia della terra, all'uomo
non resterebbero che quattro
anni di vita».

O
ggi conosciamo molto bene co-
me si formano le stelle, come
evolvonoecomefinisconola lo-
ro vita, sappiamo che sono rag-
gruppate in grandi continenti
stellari -le galassie- e queste a lo-
ro volta in gruppi di poche deci-
ne di individui, o in grandi am-
massi contenenti parecchie cen-
tinaiadi galassie, e anchegli am-
massidigalassiesonoraggruppa-
tia formare i superammassi.Sap-
piamo che galassie e ammassi di
galassie sono immersi in uno
spazio praticamente vuoto che
espande e li trascina nel suo mo-
to di espansione; quindi lo spa-
zio non è un contenitore inerte
di materia, ma è dotato di
un’energia che lo fa espandere.
Oggi siamo riusciti ad osservare
direttamente l’aspetto che ave-
va l’universoappena380000an-
ni dopo il Big Bang, intendendo
per Big Bang l’inizio dell’espan-
sione; abbiamo osservato galas-
sie formatesi quando l’universo
avevasolo700milionidi anni, e
dalla conoscenza della tempera-
tura e della densità medie dell'
universo possiamo calcolare
temperaturaedensitàquandola
scala dell'universo era migliaia
di volte più piccola (intendendo
per scala ladistanza di duepunti
di riferimento, per esempio due
galassie).
Le colonne di Ercole da superare
sonorappresentatedall’interval-
lo fra 380000anni, in cuiancora
le galassie e le stelle non si sono
ancora formate e i 700 milioni
dianni incui sonogiàosservabi-
li le più antiche galassie. In que-
sto intervallo di tempo si devo-
no essere formate le prime stelle
eleprimegalassie.Solograndite-
lescopi sensibili al lontano infra-
rosso riusciranno a «vedere»
l’epoca di formazione di queste
galassie primordiali. Ci riuscirà
probabilmente il successore del
telescopio spaziale Hubble.
Duegrandi interrogativiaspetta-
no una risposta: che cos’è la ma-
teria oscura? E cos’è l’energia
oscura?
Oggi ci rendiamo conto che la
materia che si «vede», che emet-
te cioè una qualche forma di ra-
diazione elettromagnetica, rap-
presentasoloil4%; il restofasen-
tire la propria presenza grazie al-
la sua forza di attrazione gravita-
zionale, ma non sappiamo cosa
sia: in parte potrebbe trattarsi di
stelle di bassa luminosità, come
le nane brune, o grossi pianeti
come Giove, o residui di grosse
stelle finite come buchi neri, ma
la maggior parte potrebbe essere
costituitadaparticelleelementa-
ri che non interagiscono con la
radiazione elettromagnetica: si
ipotizza l’esistenza di particelle
chiamate WIMP (Weakly Inte-
ractingMassiveParticle)acui i fi-
sici stanno dando la caccia, per
ora senza successo.
L’energia oscura è una delle ulti-
me sorprendenti scoperte. Sap-
piamoche l’universo è in espan-
sione. Sappiamo che la densità
di materia (inclusa la materia
oscura)nonèsufficientea frena-
re l’espansionecosì tantodaarri-
vare ad una successiva fase di
contrazione; si supponeva però
che la stessa materia presente
nell'universo esercitasse una au-

togravità che avrebbe comun-
querallentatol'espansione. Inve-
ce più accurate misure della di-
stanza di lontane galassie han-
no mostrato che in realtà
l’espansione andava rallentan-
do fino a quando l’età dell’uni-
verso era di 4 o 5 miliardi di an-
ni. Poi ha cominciato ad accele-
rare, come se ci fosse una forza
chesiopponeallagravità.Si ritie-
ne che il vuoto abbia una forma
di energia, circa costante, oppo-
sta alla energia gravitazionale.
Quest’ultima avrebbe prevalso
sull’energia del vuoto nei primi
4 o 5 miliardi di età dell’univer-
so,epoi coldiminuiredelladen-
sità, l’energia del vuoto avrebbe
prevalso sulla gravitazione.
Perconoscere meglio come èva-
riatanel lontanopassato la legge
diespansionedell’universoène-
cessarioosservareungrannume-

ro di lontane galassie, quindi a
epoche sempre più lontane nel
tempo. Lo potranno fare i gran-
di telescopi dell’ESO (European
Southern Observatory) , con i
suoi 4 specchi di 8 metri di dia-
metro, e quello appena inaugu-
rato, LBT, (Large Binocular Tele-
scope), una collaborazione fra
Italia, Germania e Stati Uniti, si-
tuato in Arizona, sul Monte
Grahamecostituitodaduespec-
chidi8,40metrididiametropor-
tati da un’unica montatura, si-
mile a un gigantesco binocolo.
Questigranditelescopi, cheanti-
cipano le tecnologie che saran-
noimpiegatenelcorsodiquesto
secolo per costruire specchi di
50 e 100 metri di diametro, po-
tranno anche mostrarci l'imma-
gine diretta di pianeti extrasola-
ri, che finora sono stati scoperti
solo indirettamente, in conse-

guenza delle perturbazioni che
causano al moto della loro stel-
la.
Infine due nuove «astronomie»
potranno mostrarci altri aspetti
dell’universo. Si tratta dell’astro-
nomia dei neutrini, e dell’astro-
nomia gravitazionale.
Tutte le stelle emettono grandi
quantità di neutrini nel corso
delle reazioni nucleari che av-
vengono nel loro interno. Gra-
zieall’assenzadicaricaealla loro
minuscola massa i neutrini tra-
versano liberamente tutto il rag-
gio stellare e giungono fino a
noi. In ogni istante il nostro cor-
po è traversato da sciami di neu-
triniprovenientidastelleegalas-
sie.Ladifficoltàdiosservarlicon-
siste nella difficoltà di catturarli
e misurarli. Per ora si sono misu-
rati solo i neutrini provenienti
dal Sole e dalla supernova della

Grande Nube di Magellano di
cui osservammo l’esplosione
nel febbraio del 1987. I «telesco-
pi» per neutrini sono sempre si-
tuati sotto grandi masse di terra,
montagne come il Gran sasso, o
inprofondeminiere, chearresta-
notutte lealtreparticelledei rag-
gi cosmici, mentre solo i neutri-
ni passano indisturbati. In gran-
di piscine contenenti trielina, o
ancheacqua,gliatomicolpitida
neutrinidanno luogoascintilla-
zioni misurabili che permetto-
no di contare i neutrini arrivati.
Forse in questo secolo riuscire-
mo a studiare tutto il cielo con i
neutrini, a scoprire per esempio
l’esplosione di lontane superno-
vaeche la polvere interstellare ci
nasconde, misurando l’arrivo
dei neutrini, che esse emettono
in enorme quantità.
Einstein aveva predetto che co-

me una carica elettrica in moto
genera onde elettromagnetiche,
ancheuncorpomateriale inmo-
todovrebbegenerareondegravi-
tazionali. Queste non sono state
ancora osservate direttamente,
anche se ci sono prove indirette
della loro esistenza, fornite da
una coppia di stelle di neutroni.
L'Italia è impegnata nella ricerca
della rivelazione delle onde gra-
vitazionali con un grandioso
strumento-VIRGO-unacollabo-
razione italo-francese.
Intuttequesteavventureastrofi-
siche del XXI secolo i ricercatori
italiani sono presenti sia con le
attrezzaturedell’Osservatorioeu-
ropeo dell’emisfero australe e
dell’agenzia spaziale europea di
cui l’Italia fa parte, sia col grande
telescopio binoculare appena
inaugurato,siacol telescopiona-
zionaleGalileosituatoalleCana-

rie, con lagrandiosa attrezzatura
per la rivelazione dei neutrini si-
tuatasotto ilGranSasso,conl’in-
terferometro VIRGO, con la par-
tecipazione alla strumentazione
diPLANCK, il satellite cheandrà
a studiare dettagli ancora più fi-
nidiquelliosservatidai suoipre-
decessori, delle caratteristiche
dell’universo all'età di 380000
anni, per citare solo le imprese
maggiori. Speriamo che i giova-
ni che si affacciano oggi al mon-
do della ricerca abbiano la possi-
bilitàdi sfruttaretuttiquesti stra-
ordinari strumenti e di potere
iniziare la loro carrieradi ricerca-
tori nelle nostre università, nei
nostri istituti di ricerca, senza es-
serecostrettiademigrare, incon-
seguenza della scarsa e irrespon-
sabile attenzione che i nostri go-
vernanti dimostrano verso la ri-
cerca.

■ di Margherita Hack

■ L’avventura di otto giovani
naturalisti alla scoperta delle Ga-
lapagosè stata presentataa FEST,
nellamostraMiniDarwin. Ibam-
bini, dai 7 ai 14 anni, hanno ri-
percorso la tappapiù importante
delviaggiodiCharlesDarwinsul
Beagle visitando l’arcipelago in
compagnia di Alfred Beran, bio-
logo dell’OGS-Istituto Nazionale
diOceanografiaeGeofisicaSperi-
mentalediTrieste,GiorgioBudil-
lon, oceanografo dell'Università
ParthenopediNapoli,ePaolaCa-
tapano, giornalista del CERN e
di RAI Educational.
La mostra spiega come, muniti
degli strumenti dei veri esplora-
tori, i bambini hanno osservato

la biologia e la geologia terrestre
e marina di queste isole e di co-
me hanno scoperto l’evoluzione
e la sua attualità in termini di
conservazionedellespecie,biodi-
versità e sostenibilità. Pannelli,
foto e video sono gli strumenti a
disposizione dei visitatoti, attrat-
ti anche dalla presenza di Isabe-
la, la ricostruzione di una testug-
gine gigante.
Abreve lamostradiventerà itine-
rante, mentre è prevista per giu-
gnolapubblicazionedaEditoria-
le Scienza di Trieste di un libro
per ragazzi in cui Simona Cerra-
to, anche lei parte dell’equipag-
gio, ha tradotto impressioni e
pensieri dei bambini su questa
esperienza. Ilviaggioèstato inol-
trefilmatodallaRAI,chetrasmet-
teràle immaginideipiccolinatu-
ralisti in erba in Explora Scuola
su RAI EDU 1 e nella prossima
edizione di Velisti per Caso.
 Chiara Ceci

OGGI SAPPIAMO

come nascono le stel-

le e com’era il cosmo

poco dopo il Big

Bang. Ma l’astrofisica

ha ancora molto da

scoprire. Hack ne ha

parlato ieri chiudendo

la fiera dell’editoria

scientifica di Trieste
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DENUNCIA Un calo produttivo del 70%, colpa del clima e degli insetticidi

Italia, se le api
scompaiono

La quinta edizione del
Premio Giovanni Maria
Pace per il miglior libro
italiano di divulgazione
scientifica è stata vinta da
Lucio Luzzatto con
«Capire il cancro» (Rizzoli).
Il premio promosso dalla
Sissa di Trieste in
collaborazione con Illycaffè
è stato consegnato
venerdì scorso. In finale
anche Paolo Mazzarello
con «Il Nobel dimenticato.
La vita e la scienza di
Camillo Golgi» e Andrea
Moro con «I confini di
Babele. Il cervello e il
mistero delle lingue
impossibili».

UNA MOSTRA per bambini

Piccoli Darwin
alle Galapagos
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L’energia del vuoto, un mistero universale
A Luzzatto il premio
Giovanni Maria Pace
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